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FORMAZIONE ALLA VITA E ALLA FEDE NELLE DIVERSE ETÀ 

1. I PUNTI DA CUI PARTIRE 

dall’EVANGELII GAUDIUM 

 

105. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilupparla, ha sofferto l’urto dei 

cambiamenti sociali. I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano risposte alle loro 

inquietudini, necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa ascoltarli con pazienza, comprendere 

le loro inquietudini o le loro richieste, e imparare a parlare con loro nel linguaggio che essi 

comprendono. Per questa stessa ragione le proposte educative non producono i frutti sperati. La 

proliferazione e la crescita di associazioni e movimenti prevalentemente giovanili si possono 

interpretare come un’azione dello Spirito che apre strade nuove in sintonia con le loro aspettative e 

con la ricerca di spiritualità profonda e di un senso di appartenenza più concreto. È necessario, tuttavia, 

rendere più stabile la partecipazione di queste aggregazioni all’interno della pastorale d’insieme della 

Chiesa.  

106. Anche se non sempre è facile accostare i giovani, si sono fatti progressi in due ambiti: la 

consapevolezza che tutta la comunità li evangelizza e li educa, e l’urgenza che essi abbiano un 

maggiore protagonismo. Si deve riconoscere che, nell’attuale contesto di crisi dell’impegno e dei 

legami comunitari, sono molti i giovani che offrono il loro aiuto solidale di fronte ai mali del mondo 

e intraprendono varie forme di militanza e di volontariato. Alcuni partecipano alla vita della Chiesa, 

danno vita a gruppi di servizio e a diverse iniziative missionarie nelle loro diocesi o in altri luoghi. Che 

bello che i giovani siano “viandanti della fede”, felici di portare Gesù in ogni strada, in ogni piazza, in 

ogni angolo della terra! 

160. Il mandato missionario del Signore comprende l’appello alla crescita della fede quando indica: 

«insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,20). Così appare chiaro che il 

primo annuncio deve dar luogo anche ad un cammino di formazione e di maturazione. 

L’evangelizzazione cerca anche la crescita, il che implica prendere molto sul serio ogni persona e il 

progetto che il Signore ha su di essa. Ciascun essere umano ha sempre di più bisogno di Cristo, e 

l’evangelizzazione non dovrebbe consentire che qualcuno si accontenti di poco, ma che possa dire 

pienamente: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20).  

164. Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o 

“kerygma”, che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di rinnovamento 

ecclesiale. Il kerygma è trinitario. È il fuoco dello Spirito che si dona sotto forma di lingue e ci fa 

credere in Gesù Cristo, che con la sua morte e resurrezione ci rivela e ci comunica l’infinita 

misericordia del Padre. Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù 

Cristo ti ama, ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, 

per rafforzarti, per liberarti”. Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che 

sta all’inizio e dopo si dimentica o si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso 

qualitativo, perché è l’annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi 

diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra, in 

tutte le sue tappe e i suoi momenti. Per questo anche «il sacerdote, come la Chiesa, deve crescere nella 

coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato». 
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 167. È bene che ogni catechesi presti una speciale attenzione alla “via della bellezza” (via 

pulchritudinis). Annunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui e seguirlo non è solamente 

una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la vita di un nuovo splendore e di una gioia 

profonda, anche in mezzo alle prove. In questa prospettiva, tutte le espressioni di autentica bellezza 

possono essere riconosciute come un sentiero che aiuta ad incontrarsi con il Signore Gesù. Non si tratta 

di fomentare un relativismo estetico, che possa oscurare il legame inseparabile tra verità, bontà e 

bellezza, ma di recuperare la stima della bellezza per poter giungere al cuore umano e far risplendere 

in esso la verità e la bontà del Risorto. Se, come afferma sant’Agostino, noi non amiamo se non ciò 

che è bello, il Figlio fatto uomo, rivelazione della infinita bellezza, è sommamente amabile, e ci attrae 

a sé con legami d’amore. Dunque si rende necessario che la formazione nella via pulchritudinis sia 

inserita nella trasmissione della fede. È auspicabile che ogni Chiesa particolare promuova l’uso delle 

arti nella sua opera evangelizzatrice, in continuità con la ricchezza del passato, ma anche nella vastità 

delle sue molteplici espressioni attuali, al fine di trasmettere la fede in un nuovo “linguaggio 

parabolico”. Bisogna avere il coraggio di trovare i nuovi segni, i nuovi simboli, una nuova carne per 

la trasmissione della Parola, le diverse forme di bellezza che si manifestano in vari ambiti culturali, e 

comprese quelle modalità non convenzionali di bellezza, che possono essere poco significative per gli 

evangelizzatori, ma che sono diventate particolarmente attraenti per gli altri. 

 

Dai LINEAMENTI PER LA PRIMA ASSEMBLEA SINODALE DELLE CHIESE CHE SONO IN 

ITALIA 

26. La formazione cristiana è generazione alla fede e rigenerazione della fede. Essa riguarda tutte le 

età e le condizioni di vita. Quando si riflette sui percorsi formativi, è importante ribadire che ci si 

riferisce a persone di tutte le età, non solo ai più piccoli. È essenziale quindi recuperare una tensione 

formativa che consideri la persona nelle sue diverse dimensioni e nelle diverse età della vita. 

L’annuncio del Vangelo, la compagnia o affiancamento nella fede riguardano ogni persona, senza 

distinzioni. Parecchie Diocesi, in questo ambito, hanno scelto come priorità l’iniziazione cristiana, in 

Italia rivolta prevalentemente ai bambini e ai ragazzi. Ugualmente, in modo molto diffuso è stata 

riconosciuta l’attuale fatica delle nostre comunità nel realizzare proposte formative per gli adulti e 

nella formazione di persone capaci di affiancare gli adulti e le famiglie, in particolare nella prima fascia 

d’età dei figli. C’è bisogno di rimettere al centro la responsabilità educativa delle nostre comunità, che 

richiede la cura della collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti e la coltivazione di una logica di 

alleanza anche con il territorio.  

30. Il modello catecumenale, che la Chiesa italiana ha fatto proprio nel percorso di iniziazione cristiana, 

diventa paradigma per la formazione in generale. Oggi molti adulti battezzati riscoprono una fede viva 

“ricominciando”, per qualche ragione, a frequentare le comunità cristiane. Si tratta ad esempio di 

fidanzati che si preparano al matrimonio sacramentale temendo lezioni cattedratiche e noiose e 

scoprono invece una visione aperta, climi accoglienti, non giudicanti, caldi e propositivi; oppure di 

genitori, anche non praticanti, che domandano il Battesimo per i loro bimbi e incontrano, talvolta nelle 

case, i singoli o le coppie della parrocchia che li accompagnano; oppure ancora di genitori che vengono 

coinvolti a diversi livelli nelle tappe sacramentali dei figli, organizzando per loro stessi qualche 

incontro e qualche festa; o di coppie “ferite” e “incomplete”, per le quali si aprono cammini di incontro 

con la parola di Dio e talvolta, dopo Amoris Laetitia, anche possibilità di ripresa della vita 

sacramentale.  
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34. Alcuni operatori pastorali avvertono la necessità di dedicare tempo all’ascolto delle persone e al 

loro accompagnamento. Il primato delle relazioni sull’organizzazione e il sogno di una comunità che 

sia famiglia accogliente più che istituzione burocratica – nota comune alle sintesi diocesane del 

triennio – trova nell’accompagnamento spirituale un altro strumento concreto. La sete di interiorità 

oggi non si incanala spesso nelle forme istituzionali, ma non è meno forte dei decenni passati: anzi, 

più avanza la secolarizzazione, più spuntano, anche nei giovani, le grandi domande sul senso 

dell’esistenza, alle quali le varie forme di razionalismo e scientismo non possono rispondere mentre, 

purtroppo, talvolta rispondono forme di superstizione, rigidismo e devozionismo.  

35. Il carisma dell’accompagnamento spirituale o «direzione spirituale» non è esclusivo dei ministri 

ordinati, ma è un dono battesimale, che va riconosciuto e favorito anche nei laici (cf. Francesco, 

Udienza, 28 gennaio 2017). L’accompagnamento spirituale di singoli e coppie è infatti una delle 

espressioni più immediate del reciproco “prendersi cura” dei battezzati. La dimensione del “tu per tu” 

era imprescindibile per il Signore, che pur incontrando gruppi e folle, non tralasciava mai di fermarsi 

ad ascoltare e dialogare con i singoli. Lui stesso, del resto, il buon Pastore, «chiama le sue pecore, 

ciascuna per nome» (Gv 10,3). Questa dimensione “personale” fa dell’accompagnamento spirituale il 

contesto più opportuno per la formazione della coscienza. «La coscienza è il nucleo più segreto e il 

sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria» (Gaudium 

et Spes 16). Per questo motivo la formazione degli accompagnatori spirituali – presbiteri o meno – è 

molto delicata e, insieme, urgente. Un ascolto che si deve svolgere all’insegna della generatività, dove 

la cura e l’affiancamento devono poi avere come meta il “lasciare andare”. Custodire per far crescere 

e liberare chiede una formazione attenta a riconoscere e denunciare le forme di abuso di coscienza e 

spirituale che possono insidiarsi, minando la finalità e la bellezza dell’accompagnamento stesso.  

42. Un’immagine folgorante offerta da Papa Francesco al mondo universitario incontrato a Bologna 

rende più di tanti ragionamenti. Parlando dell’importanza dello studio accademico in rapporto con le 

culture attuali, spesso refrattarie al Vangelo, prende spunto da due figure della mitologia greca: 

«Ulisse, per non cedere al canto delle sirene, che ammaliavano i marinai e li facevano sfracellare contro 

gli scogli, si legò all’albero della nave e turò gli orecchi dei compagni di viaggio. Invece Orfeo, per 

contrastare il canto delle sirene, fece qualcos’altro: intonò una melodia più bella, che incantò le sirene. 

Ecco il vostro grande compito: rispondere ai ritornelli paralizzanti del consumismo culturale con scelte 

dinamiche e forti, con la ricerca, la conoscenza e la condivisione» (1° ottobre 2017). Lo stile dunque 

non è giudicante, ma neppure indifferente o rassegnato, bensì proposi- tivo, prospetta traguardi alti ed 

esigenti, senza condannare o abbandonare chi ne per- segue altri, accompagna nel discernimento del 

“bene possibile” e non classifica secondo logiche di “bianco o nero”.   

 

dagli ORIENTAMENTI PER L’ANNO PASTORALE 2024-2025 

 

 ...È più giusto scoprire che l’evangelizzazione non consiste nel trasmettere agli altri una buona notizia 

ben strutturata, di cui si è i detentori sicuri. Consiste, piuttosto, nell’andare con speranza verso gli altri 

per scoprire con loro, nei loro luoghi di vita, nel cuore della loro esistenza, le tracce del Risorto che 

sempre precede, che è già là in incognito. L’arte dell’evangelizzare è favorire questo riconoscimento, 

di discernere e indicare la presenza del Risorto nelle persone e nelle situazioni, anche dove non si 

immagina. Questi atteggiamenti non tolgono nulla alla forza delle proprie convinzioni, ma invitano 

all’umiltà quando ci accosta agli altri. Ci si avvicina a qualcuno non per guadagnarlo alla propria causa, 

ma per riconoscere con lui, nella sua vita, la presenza del Risorto in maniera da rimanere sorpresi: “lui 
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ci precede in Galilea ... sempre”. Allora si scopre che l’evangelizzazione è sempre reciproca, è una 

testimonianza donata che suscita una testimonianza restituita. Si viene evangelizzati dagli stessi che si 

prova ad evangelizzare. Nelle comunità cristiane si pensa sovente di doversi mostrare accoglienti. 

Secondo la logica del vangelo, si dovrebbe rovesciare la prospettiva: non tanto accogliere l’altro, ma 

lasciarsi accogliere dall’altro, fidandosi delle sue capacità di accoglienza, delle sue risorse e possibilità. 

La prima capacità dell’evangelizzatore è di mescolarsi alla vita delle persone, di interessarsi di quanto 

li interessa, di poter parlare di cose comuni, di lasciarsi anche interrogare e anche, talvolta, mettere in 

crisi. Il messaggio cristiano invita ad appassionarsi per tutto ciò che è umano, a vivere di simpatia e di 

compassione immersi nella vita. La fede, in questa prospettiva, non è tanto questione di scoperta e di 

affermazione esplicita di Dio, quanto risposta alla realtà umana più intima e radicale. Dio assume ogni 

“sì” a questa realtà umana come se fosse un “sì” a Lui stesso (“...lo avete fatto a me...” Mt 25). Inoltre, 

la logica di Dio manifestata in Cristo svela che tutto nella vita è divino quando è veramente umano.   

Proprio in ordine alla formazione, il Signore sta dicendo qualcosa di nuovo. In un contesto non più 

cristiano occorre ricreare un tessuto iniziatico. Occorre una comunità nella quale si viene gradualmente 

accompagnati non ad approfondire la fede che si suppone abbiano già, ma a diventare 

progressivamente cristiani. Potrei dirlo con uno slogan: da catechisti a “evangelizzatori”. Per generare 

alla fede ci vuole un “villaggio”; non è più delegabile ai soli catechisti la generazione alla fede.   

E io credo che, se vogliamo rinnovare la Chiesa veramente e seminare il futuro, dobbiamo avere 

l’umiltà e il coraggio di farci dire da Lui, Gesù, in che modo farlo. Non credo che Gesù ci direbbe 

qualcosa di diverso da ciò che ha detto quando ha pensato e voluto costituire la sua Chiesa: 

«convertitevi», «seguitemi», «rimanete», «andate». Ho l’impressione che questi verbi costitutivi, 

iniziando dal primo, non siano particolarmente frequentati nelle nostre discussioni (tante volte, 

purtroppo, chiacchiere) pastorali.   

Chi accompagna lungo i cammini della fede non può decidere in anticipo i risultati, i tempi e le forme 

di accoglienza della Parola di Dio, e ciò richiede umiltà e rispetto, oltre che flessibilità e varietà delle 

proposte. L’aver concentrato per troppo tempo buona parte degli sforzi pastorali sui ragazzi in età 

scolare ha di fatto ingenerato la percezione che la vita cristiana sia una cosa per bambini, riducendo 

allo stesso tempo l’iniziazione cristiana alla catechesi, spesso intesa come istruzione per già credenti, 

come spiegazione di nozioni e norme morali da rispettare. Oggi questo non basta più. E non solo oggi, 

perché “all'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro 

con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione 

decisiva” (Deus Caritas Est 1). 

 

 

 

2. TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE 

 

dai LINEAMENTI 

 

43.1 Assumere come linea di lavoro per le Chiese locali l’innalzamento della attenzione formativa nei 

confronti dei giovani e degli adulti, attraverso l’indicazione di strumenti adeguati, sostenendo e 

valorizzando itinerari formativi che rendano possibile lo scambio intergenerazionale, promuovendo 
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una formazione permanente unitaria e condivisa tra laici, persone consacrate e presbiteri, riducendo le 

iniziative separate a quelle strettamente necessarie. 

 

Quali risorse vediamo nell'AC e nelle sue proposte, rispetto a queste riflessioni? In quali 

di queste traiettorie operative possiamo portare l‘esperienza dell’AC? Quali ricchezza 

possiamo condividere? Quali aspetti invece dovremmo migliorare per rendere il nostro 

contributo sempre più significativo? 

 

3. SCELTE POSSIBILI 

 

dallo STRUMENTO DI LAVORO PER LA FASE PROFETICA 

 

b. Ripensare le forme di annuncio e dei percorsi formativi per gli adulti e i giovani: creando piccole 

comunità in ascolto della Parola, di preghiera e di condivisione fraterna, diffusi sul territorio e nei 

contesti di vita delle persone (come il “Vangelo nelle case”), per rendersi prossimi, incontrare chi è ai 

margini della comunità o in situazioni di fragilità, valorizzando la forza evangelizzatrice della pietà 

popolare in questi contesti; facendo risuonare la parola del Vangelo e del kerygma in situazioni di 

cambiamento (nascita di un figlio, fidanzamento, realizzazione di un progetto di vita, primi anni di 

matrimonio, novità che sorprende...) o di particolare fragilità (solitudine, anzianità, fallimento, perdita 

del lavoro, disabilità, malattia, lutto, situazioni ai margini...), rendendole vere e proprie soglie di 

accesso o di approfondimento alla fede. 

c. Ripensare le modalità di progettazione e di coordinamento diocesano tra gli Uffici pastorali in modo 

che tutte le loro proposte e i progetti pastorali siano a servizio della formazione dei giovani e degli 

adulti e siano strutturati a partire dalle condizioni e dagli ambiti di vita. 

d. Sviluppare nuove vie pastorali a sostegno della famiglia, curando percorsi in grado di accompagnare 

i primi anni della vita matrimoniale, le situazioni complesse e le crisi, i bisogni legati alla genitorialità. 

 

Quali di queste scelte possibili è più rilevante e praticabile per la nostra Chiesa 

Diocesana?  

In quale possiamo impegnarci con le nostre peculiarità? 


